
 

244

-’5 3m. 5

DELLA FORZA ATTRATTIVA

DELLE IDEE.

FRAGMENTO DI UN’ OPERA

. ’ SCRITTA

DAL SIGNQR MARCHESE

DE LA‘TOURRI’

x ‘ A MADAME!

ILA MARCHESA DI VINCOUR

 

s 0 P R A

L’ATTRAZIQNE UNIVERSALE

.." yz.'nnvorro

Da‘fl’ idioma Franccfe nell’ Italianoé 0;}
/. ‘ .À

. I} ‘Î>ì
.,‘

, _-
dì‘ ‘ "\

5

  

<2.
0



.\

O

O

I

\

D

I-

"LL_

/\

..-‘

‘n

‘.

  

  



  

441.!!!‘ "il!" ".>

PREFAZIONE

' AL FRAGMENTO DELL- OPERA SCRITTA

Dal Signor Marrbefe

DE LA TOURRI’

Sopra l’ Attrazione univerfale.

_ ‘ ,Sfendofi per gran fciagm‘a della Re.

_ .publzca Letteraria perduto il tratta

‘ " fo, ‘rhe il .S‘ig. Marcboy‘e de la Tour.‘

‘ w‘ avea [cntto della attrazione uni«

.- . ‘ . ‘ "UET/flló- , dovrà .efl"erne caro alla po«

flerinì o n; avanzo. Come quoyto , che io ora pre<

jemo a Publ;co, flflfi [attratto a quella for;una
3

Ì cui non poté fin‘rrar/i lfqpera tutta, e come que’

\
\

  

[la fi perde]? , e obi ofl"e il Marche/è‘ de la.:

Tourrì dirò brevemente, Il Marche/e de la Tou1»

n‘, figlio d’ un’ Ingle/i: rifugiatofi in Francib,

nacque nel villaggio ‘di 5', Clou., ‘vicini di Nar. \.

bona , dove avendo fatti i Primi jx‘uzlii jbtto la

dÙ‘ciplina di alcuni Religiofi, e dato faggio d’un

ingegno marapiglio/ò , fu mandato a Parigi per

apprendere e "cienze i1‘a jublimi , Ebbe‘quivi .

cono/cen<_a de ‘ P. Mal ebranche, e usò non poco

col Sig. Fontenelle, applicando/1' con molto jrudia

non meno alla Filojofia e al e Matematichc..,

che al bello, (‘2" ornato fcrivere , avendo a tut-»

20 una non ordinaria dijpofigg-one . Intanto- vedu

In alcuni jùoi compagni pa/jare all’ armata, in»

vogliofli di far lo [24:02) e prefo impiego diedL»
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‘ commercio col Signor di Plantade

  

in 4po‘chiflîmo tempo molte prove del [un valore,

fcorgendofi in lui un coraggio‘ da Granatiere , e‘

una fil'l)t€({_tl da Capitano . Il perché giuri/e...

pre/ì‘amente al grado di Colonello ; e avr‘t‘hllb

far/è conjumata nell’ armi tutta l’ età jua, _jc.i

la Fortuna , uafi pentita d’ averlo rapito alle

lettere, non g iel’ ave[e per meggo di varie av

venture r-cjiituito. I difagi d’ una lunghiflima...

marcia lungo la Mafie/la gli fecero perdere un.‘

occhio . L’ anno appreflir perde‘ in Fiandra un...

hraccio ,‘ e l’ anno feguente perdè una gamba in

Italia. Que/ii accidenti, che gli fecero acqui/tar

molto onore nell’ armi, non gli permi/er di ac

ere/cerlo. Perché renduto inahile a i jervigi del

la guerra , rejiituifi al un villaggio di S.C'lou ;

e rivoltofi del tutto al e lettere fi mife in cor

ojfizonden a co’ primi letterati della Francia', e

ell’ In hîlterra ; e fra gli altri ehhe jt‘rettiflîmo

‘ e col J‘ignor

Hallejo , ca’ quali communicava l’e fue oflerva

ioni harometriche. Datofi all’ efame di tutti i

Î/Îemi antichi e moderni, uj‘citi finora in Filo.

fifia , invaghifli grandemente de’ princi ii del

Nevton ' ma gli parve, che quel Filo/Q/f non...

gli ave e eft‘e/i fin dove potea ; erciocchè ri/t‘ret
tofi, per cosi dire, in un’ angolop della Filq/ofia,

non gli avea uafi ad altro ap licati , che a /pie’

gare , come /11 movano i Cie ‘. Laonde interro,

gato una v0 ta, [e il Nevton gli parefle gran.‘

Filofiafit , rifpofe: egli mi pare un Filo/bfo tutto

tele/le. Preje egli dunque‘ a fcrivere un’.opera,

. a cui veramente non richiedevafi un’ ingegno
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minore del no , nella quale volle feflena’ere il

principio del’ attrazione per tutti i uoghi della

Filojofia , e er ciò la di'Ui/ti‘lîfl cinque parti

j iegana‘o nel/l: prima l’ attraggonede’ coîlpi, ne}:

a feconda l’ attrazione degli/pirzti , ne a tergo

‘ l’ attt‘u’1i0fl mutua de gli /piriti , e de ‘i corpi,

nella uarta l’ attragion delle cofe fopranatura

li, nella quinta l’ attrazione di Dio._Indirigzq‘r

tutta l’ opera a Madama la Marche/a di Vin

cour, con la quale avea jpefle volte conferito fo

pra il fuo fijtema ; Dama ben nota al Mondo

letterario non tanto per la [ua traduzione della

Poetica di Ari/fotele, uanto per una dottiflîma

fpiegagione dell’ Apocai e‘ ,Quantunque l’ opera

del Marche/e de la Tourrì , veduta da molti,

gli aveflîe acquijtato gran riputaaione ; pure egli

non mai 5’ induj/‘e a volerla publicar con le tam

pe ; benchè gli amici ve lo fifiinge ero, e ra gli

altri la Marchefa di Vincour , ala quae egli

una volta rijpojè: Madama, io non vi ho mai

negato alcuna cola _; è ben conveniente, che voi

mi permettiate che io vi neghi quejia. Ad ogni

modo vinto dalle preghiere di molti con/enti fi

nalmente, che fi [fampaflîe ; e gia‘ difioonevafia

farlo ., uando un’ accidente di apople/ia in pochi

giorni i rapi. Gli eredi, che gli fuccedettero in...

molte rendite, e in molte liti, a nulla meno P6-72°

farono, che al fi/iema dell’ attra&ione ; (9‘ elen

do la oda in quejti termini, avvenne, che re

jofi fuoco ad una caja del villaggio di .S‘.C ou,

ne furono confumate molte, e fra l’ altre quella

del Marche/è de la Toum‘ con quafi tutti i fuoi

A 3 libri.



  

libri. Dopo quello più non penfarono gli amici a

donare al Mondo I’ opera dell’ attrazione, tenen

dola per perduta del tutto; ma indi a pochi me

_fi pa7‘ando pel villaggio un Monaco molto vago

di erudizioni, volle rime/colare gli avanzi del

la libraria del Marche/e, tra’ quali trovò alcu

ni P6{{f dell’ opera afai lunghi , e a[Îai ben...

con/Iervati . Il pn‘a lungo‘ però , e il meglio con

fervato /i è quello,- che io ho l’onore di dar qui

ora al publico floerando che i leggitori di/creti

vorranno accogliere benigrtamente alquanti fiogli,

perfeguitati dalla fortuna , e sfuggiti per gran..

ventura alle fiamme . I_o ho.aggzunto nel finL,

alcune poche annota ioni a‘rifchiaramento mag

giore del fi/le‘ma‘ .-o 1 Leggrtore potrà o fc.orrerle

.feguitamente, o riportarfi a loro di mano in ma

280, fecondo che le troverà citate nel margine.

DEL,
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DELLA FORZA ATTRATTIVA

‘ D E L L E I D E E

A M A D A M‘ A \

LA MARCHESA DI VII\ÎIOUR.

Oi già afpettate, o Madama, che a

‘ vendovi io {piegata la forza attrat

tiva ne’ corpi , ve la fpieghi ora ne

gli fpiriti, ficcome fin da principio

-vi promifi. Ed io tanto più volen

tÌCI‘Ì il farò, quanto più credo,che voi ardea.

  

‘ temente il defideriate .

Comigcierò dalle idee della‘ mente, non;

intendendo per quello nome le non quelle for

..me,ehe fono intimamente unite alla mamma

lira, e per cui la mente noflra conofce e vede

le cofe; ne altrimente le vede, e conofce, le.»

non come le forme ifieliè gliele .‘fan conofcere,

e vedere. Io non ardirei di dirvi, che quelle

forme,ovvero idee, abbiano una getta loro for

11 attrattiva, per cui fi congiurrgano, o fidif

giungano , fimile a quella de i corpi; le la ra

gioire. , e l’ efperienza non mi faeefliero animo,

‘e non conofcelli ell"ere voi capace di perdonare

quelio ardimento alla verità. .

Sebbene quanto alla ragione,io temo,che

voi già da ora mi averete prevenuto. Voi vi

aiconderete quello,che fir1 da principiorron len

. za fondamento vi propofi: e ciò è, che le co- Leeofe a!‘

. fe fi-attraggono più o meno a mifura della pie- frega°a“

A .4. nez

‘u.



  

mîf“ffi_ nezza. dell’ efi'er loro. E perehè non credelle ,

1:22:32: che io volelfi abufarmi della ofcuncà .dei voca-_

[m 41m. bolr, vr ricorderete .altresl, che per pienezza dl

eilere r0 dlCl'llall'ill di non intendere altro , le;

non il numero , e l’ intenlione delle perielio‘

ni, che la cola lleil‘a contiene, potendo dirti,

che una cofa tanto più e, quanto piu perielio‘

ni, e maggiori contiene,‘ e quanto piu è,tan

t‘o ancora piu attrae.

Perch? i E cosi vi.feci vedere, per qual ragione i

""PÌ i"' corpi attraggano più o meno lecondo la mag

:;;ffff:;g giore o minor quantità di materia, che in le

,41" ,,,,f_ contengono; perc.rocch.è la pienezza del loro ef

fa. iere conhfle appunto in una tal quantità.*. Per

*Annot. la ual cola io non dubito, che voi, leguendo

I. que o principio l‘empliciflimo, e come vedrete,

addattaflfiìmo ad ogni maniera di tenomeni ,

non abbiate a quefi’ ora conchiulo, aver le.»

idee eflè pure la loro forza attrattiva, iècond0

la. perfezion loro, a guifa, che l’ hanno i corpi.

Argomento Io potrer,le voleih,dimoflrarvi ueflo {tef

d=1h1. ”- fa con un’ argomento tratto da un fil ema, non

;"l‘f".; veramente ricevuto da tutti, ma però chiaro e

‘ " “' famofo,ed è quello del Signore Leibnizio,det

to delle ‘monadi. Imperocchè, s’ egli è vero ,

come lecondo queflo fil’tema è, che la mente

noi’tra fia come uno fpecchio, in cui rap relen

tativamente fucceda tutto quello , che uccede

realmente nella univerfità delle cofe; e le nella

univerfità delle cole i corpi realmente fiattrag

gon0; bifogna ben dire, che le idee loro rap

» prel‘entino nella rioflra mente una tale attrazio.

ne ,
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ne, e per .conl‘eguerlte (i attraggano efl‘e pure,

come i corpi. .‘

Ma laici-«mdc quél‘te fottigIiez-ze a qualche ,4;,,., m,‘

Salfone, 0 Italiano, a me.balia, che; fcguendd g.,,,,y,,fò.

un principio 1‘emplicidimo , e commddizlìmo,

ual’ e quello della attrazione propol’tavi, oli

a conchiuderli, aver le idee elle pure‘ la ibro

forza attrattivfa,e quella proporzionale alla pie?

nezz.a dell’ erièr‘ loro. l:nperocchè le ben pare,

che le idee, eri‘endo, non gia l‘ol’tanze, ma piu

t0flîO modi dell’ anima,non debbano avere gr‘arì ‘

pienezza di ell‘eregquel’to però e fallo, Percioc‘

che i modi hanno anch’ edi una certa lor pe‘i

fezione, ed una pienezza di eilere, la quale le

non avedèro, non i‘arebbono ne pur . modi. E

quel’ta pienezza dell’ eller loro' non è. così Pie

cola, come peravventura alcuno crede‘ Anzi fa

noi paragonemmo un genere più perfetto di co‘

fe con un altro meno perfetto , potrà di lega

geri accadere, che i modi di quello fieno più

perfetti, e piu da pregiar‘fi,e infommaflpiù pie

namente fieno, che le follanze di que o; In‘

fatti, chi è, che non fìimi molto più l’ intel

ligenza, e la fcienza, le quali fono abiti della .

mente , che non la ibfianza di qualunque cori ‘ “

po? La giuf’tizia, e la manfuetudine, e le‘ al“ ‘

tre virtu murali fono qualità dello (pirirb, e’

furono lempre pregiate piu, che i. corpi .. E

giacche paragonar vogliamo de‘ i generi tra lo

ro diverfilîìmi; la Grazia fopranaturale, che {i

infonde ne gli animi, quantunque‘ Certamente)

non fia del genere dellelbl’tahze‘,vuol.fi pe‘rò ari‘

/ M ‘6°
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.teporreîalle foiianze tutte del ‘mondo. Non mi

fi dica dunque,che leidee non abbiano forzn__.

attrattiva, o n’ abbian-pochiifima , perciocchè

«fono, non fol’tanze, ma modi. La luce, che {i

fpande da i corpi, non è forl‘e foflanza: e pu

.re- {i ofl‘erva avere una attrazione lenfibilifiirna.

Jocredo, che lo fieiio avven 9. alle idee, che

-fono, per cosi dire, la luce ell’ animo;e tan.

to. piu forle avanzano i corpi nella forza diat

‘traerfi, quanto più gli avanzano nella perfezio

ne dell’ efière. ' .

Ma perchè la ragione in filol'ofia poco lì

-fiima,= volendofi dimoflrar tutto per mezzo di

oziervazioni, io..lafcerò nella, e verrò a que

ile. Infatti niente altro ‘ila fatto ricevere con..

‘tanto applaufo la attrazione ne’ corpi, {e non

.l’ avere in efii oiiervato certi movimenti, i

.quali elfendofì voluti fpiegare per. altra via,che

per l’ attrazione, non s’ e potuto. Per ammet

tere la attrazion ne’ Pianeti, bifo nava aver

tentato il filien‘ta de’ vortici. L’ in ufi"rflenza di

‘ uelli ha. renduto probabile quella, e ben dice

“i famofo Dottor Brik nelle fue lezioni meteo

. rologiche, che il Nevton ha detto bene, per-

altro un che ha detto dopo des Cartes. 0r-a [e noi 01'

x°mml°-. lervaremo fimilmente nelle idee molti efl"etti,i

quali non'per altro fpiegar fi pollame, che per

;via di attrazione, potrà fimilmente l’ attrazio

ne attribuirfi alle idee, come fi àttribuifce a i

corpi. . .

Io vi proporrò dunque, o Madama, alcu

ne oliervazioni da me fatte. Son certo, che»

V0r

u.-‘.
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voi dono quelle ne farete dell’ altre all"ai, e

renderete vie piu probabile l’ opinion mia. Il

perché io potrò eri-er breve fenza danno del mio

fillema. Ma per procedere Con qualche ordino,

dirò prima delle idee,irlqdanco fono (olamente

idee; e le Ccbnfide‘rerò principalmente nella me

moria; poi dirò delleI idee, inquanta di. elle (ì

compongono le propofizioni, onde poi li tetTo

no li argomenti. Così fc0rrertdo le parti tut

.te alla Logica, che voi tanto eccellenternente

ne’ vollri ragionamenti adoprate, vi farò rico«

.nofcer l’ origine de gli artifiCii volh-i.

Chi non fa, che la memoria el‘empre fl.aÀ

ta annoverata da iqFilofofi tra le cole piu dif- .

ficili da fpiegarfi? E tanto piu ancora [tara df‘lf’î'îm'

fino ad ora diflîcile, quanto che i più 1’ hanno f“' FI’d"f"'

‘ . . . Imll efiv

mal definita, dicendo elfere efl‘a una potenza, ,,,.,,,_

per cui l’ animo avverte la cofe pafl‘are. Il che

ad efporre la memoria non balia; perché la pri

ma volta,che uno legge la guerra di Mitrida

te, egli avverte ad una cola pallaca, nè però

 li dice, che egli fa la ricordi. Si dirà. bene ,

che egli fa la ricorda, quando leggendola la.»

.feconda volta, o udendola raccontare,egli ‘av.

vetta, che in altro tempo ebbe le flefl'e avven'f

ture prelenti all’ animo. Laonde meglio ave

rebbon definita la memoria dicendo,che ella» Definizio

fia una facoltà, per cui (i offre all’anirno l’ i- ne del/1»

-dea di qualche cofa congiunta' con l’ ideadiun ""'”°"‘“ ’

 

certo tempo, in cui la liefsa gli lì ol’l‘erl altra

volta. Così che pare, che alla perfetta ricor-y

danza il richiegga non folo l’ idea di queflla..

cc a,

I‘._-i».k .. y.... .  _.
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caf , che li ricorda, ma infieme l’ idea di mi

certo tal tempo già pallato. '

lì quindi può vederfi, quanto fia‘ vana la

. fpiegazione, che alcuni hanno data della me

‘ moria, dicendo, che gli fpir1ti,i quali fcorro

no per li nervi, allorché offrono all’ animo l’i

dea di qualche cofa, imprimono certe orme, o

formano certe pieghe nelle fibre del cervello;e

che allora 1’ animo fi ricorda della fleila idea,

uando gli‘ fpiriti ricorrono per le flelie orme. -

Non ulflzd. ?l che non balla alla rrcordan2a. Imperocchè,

114mm fi quanti’ anche gli fpiriti, ricorrendo per la lieti

fl’"8“ P" la orma, potedèro rifvegliare l’ idea della fierià

:înp,"e;/ÎÎ cofa; come però ri‘fveglierebbono l’ idea di quel

,,el,m,,l_ tempo, in cui la rziveglrarono altra volta?Que

la. Pro tempo, come voi fapete, non è cola mare

riale, la qual cadendo lotto de i lènîì , poi.la.

‘ j“"‘fcuotere i nervi del nofìro corpo, ed imprime

.\ .. re alcun vefiigio di le llella nel cervello. An

zi l’ idea del tempo, come ancor quella dello

‘ ‘ "‘ fpazio, la abbiamo d’ altra parte, dataci dalla

‘ natura, come un gran piano, in cuiriporre ed

ordinare tutte le idee, che ci vanno giornal

1 a» .,, mente giungendo per mezzo deilenfi;ficchè col

.-5

- locando noi quelle, e riponendole ognuna in;..

..-- - una. certa parte di tempo, come anche in una

certa parte di fpazio, venghiamo a tormare in

H? noi medefimi una belliflima imagine del moti

‘ do efieriore, nel qual mondo fentiarrio di elle

"“*W re, percxocchè abbiamo nella 1magme di eflo

collocata anche l’ idea di noi medefimi.

E già a buon conto voi vedete, o Mada

ma,

.‘ vs».\-

‘- .4Nt. ."‘C.\" ' ‘

.M W‘M
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ma, che la memoria li fa in noi, quando îifi

pre1ènta l’ idea di una qualche cofa congiunta

con l’ idea di un’ altro tempo, in cui ella pu

re ci fi prelentò; e che tutto quello malamen

te potrebbe fpiegarfi per li foli velfigi del cer

vello. Ali’ incontrario niente farà piu facile a

<_......"' "ÎTE; -

n

il?

fpiegarfi, le noi diremo, che quando noi nell’ M‘W'îflf"

animo noflro congiungiamo l’ idea di certa co

fa con l’ idea di certo tempo,quefle due idee,

quali toccandofi, acquil’tano un certo lor magne

titino, per cui fi attraggono poi 1’ una l’ altra;

a guil‘a, che 1’ ago, e la calamita col folo toc

carlì acquiflano la forza \di attraerfi fimilmente

l’ un 1’ altro. E quindi è, che ril‘ve liandoli in

noi l’ idea di qualche cofa, quella 1 trae die

tto l’ idea di quel tempo, con cui fu una vol

ta Congiunta; e in quello confifle la memoria.

E quindi è ancora, che molte volte la cofa ci

fa ovvenire del tempo , e molte volte il

tetnpo ci fa fovvenir della cofa. Il che avviene

anche del luogo; che fovvenendoci di un luogo

ci fovviene anche ciò, che quivi avvenne, e il

tempo, in cui avvenne. Imperocchè quelle idee .

della cofa, del tempo, e del luogo,ellendo fia

; te; una volta tra loro congiunte, divennero a

mtche, e per cosi dire, magnetiche, e comm

ciarono ad attraerfi.l’ una l’ altra. Le quali co.

fe difi‘xciliflime a ipregarfi in ogni altra manie.

ra, fi {piegano per quefla comune attrazione fa° ‘

Ciliifimamente, e con maravigliofa lemplicità.

Sorprende grandemente, non che il volga,

anche i dotti, un fenomeno, il quale è com

mune

fa in noi

per Mira.

zione.



Fenomeno

della me‘

moria/PI“

gato 1>fl'

attmmm.‘

za, ‘o il luggerimento di alcuno ve ‘ne taccia..
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nume a,‘tutte le ammci‘fm avrete ofl’ervatom

molti, ed anche provato in voi flei-la, che a

vendo appreio a memorra alcun dil€or.io,ne pu

re una parola ve‘ ne lor/venga talvolta al buo

gno; ma le il tempo, o il luogo,o la, prelen

lovvenire la prima parola lola, le altre UJIUL)

vengon per ‘Ordine dietro a quella, .e quafi la

feguono lpontaneamente ‘ e voi vi lovvenite di

tutto il ‘componimento enz.a fatica alcuna . E

uello certamente avviene, perché coloro , che

. udiano a memoria un dilcorlb, altro non fan.

no che accozzare lpeno e con la mag ior ibr

aa, che poiiono, le idee, di cui elio li com

pone, e congiungendole tante volte infieme, e

collocandole l’ una dietro l’ altra, le rendono

in certo lor modo elettriche, e fanno si , che

1’ una li ma poi diCtl‘0. l’ altra, Ecome icor

pi, rimefcolandoli {pelle volte e fregandofi,ac

quiliano una particolar forza attraente,eoslpa- ‘

re, che lo fieno debba dirfi delle idee.

‘ ‘ Nè in altra maniera è: da credete,che fov.

venerxdoei le cole ci fovvenga infieure de i lo

ro nomi; le. non perché avendo lpeifilfime vol

te accoppiato le idee di quelle con le idee di

uelli, hanno elle acquillato una maravigliol‘a.

?o:za di atrraerfi vicendevolmente; ficchè la co-‘

fa fa tofio lovvenir del nome, traendolel quali

leco, e il nome fa f0VVlinir della cola. Quindi

fon nate le varie lingue, perché non dapenut

to le idee delle illelie cofe l‘ accoppiano con le

idee de gli l’telìì nomi, vale- e in ciò 1Î_ con

. ‘ ue_
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fuetudine',la ‘quale è. varia apprelfo .varii. Per.

lodehè mi fanno ridere alcuni, i quali dicono,

una lingua aver parole più‘ el‘primenti difun’al-‘

tra; ‘poiché ogni parola egualmente el‘prime qual

liliacofa, purché l’ idea della parola ‘fiafi er

lo lungo ufo ben bene elettl'iz3ta con l’ idea el-i

,l.a cofa. Il che ‘fi vede nelle metafore , che per

lungo ufo divengono tanto elprimenti, che co-.

mittciano a parer quafi voci proprie, come le ‘ "3"‘

io dirò arder d’ amore, che appena par‘rà-,che

io ufi metafora; e quella voce ardere elprimerà

una grandezza di amore, che niuna voce propria

el‘primer potrebbe egualmente; il che procede.’

dal lungo ufo, che ne hanno fatto i poeti, e

gli oratori.‘ ' - ‘ - ‘

Ma2rarnando alla memoria in generale,e

gli par chiaro, che ella non poll‘a nalcere, che‘

da ‘una‘ certa elettricità; o v liam dire‘forza ac

i:ratriva delle idee, per cui ‘fi traggono quelle

1’ una dietro l’ altra. E come potrenbe l‘ iegarli

in altra guil‘a? Anzi le io mi arrifchia idi an

dar piu oltre ricercando le analogie della nata

ra, direi, che fiizcomei corpi per due maniere .

{i eleurizano, ed acquiliano forza. di attrarre,

er movimento, con cui fi fregano, e per .ca- .

ore- così are che anche le idee fielettrizzino Come fil

per lo l‘pel‘ o accoppiarlì, il che equivale al mo- lflfrliiina

vimento; e per quegli aliirrti e padroni, che» “'d‘“

talvolta le accompagnano; il che può dirfi in.

certo modo, che finiil lor calore. E perciò t‘a

cililfimamente ci ricordiamo quelle cole , che

una volta vedemmo con qualche gran mÌaravi

. .g la,

.
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ila, o con qualche gran paura, o con altra...

veemente paliion d’ animo; perciocchè le idee

ril‘caldate daguella pallione maggiormente lie

lenrizarono, per quello i piccoli premii , e

i leggerillimi onori, promcilì a fanciulli gran,

demente vagliono a fargli ricordar delle col

accendendo in loro la

chi potelie ritrovare tutte le maniere di elettri

e .

amma del defidcrio. É.

‘ zare.le idee, riducendole poi a capi, e leggi .

enerali, potrebbe comporre un’. arte. perfetta‘,

Sella memoria, la qual farebbe rand‘emente u.

tile non folo alla reppblica. de’ ilolofi,ma an-.

che a nella de’ lrnemorati. Io però lavado ab.

bozza p, nè credo perdervi. il tempo,

Prima che io finifca di dlrvl.dfilla menio. ‘

‘ria‘, io voglio mollrarvi, 0Madania,unî in an

.-no, in cui farete ancor voi,perciocchè vi- on.o

tutti i dotti, Io me nelono accorto,volendo

ridurre gli efl"etti della memoria all’attrazione,

;.4 grumo-1;’ inganno fi è, che molti credono (le uenclo.

n‘è mm .î‘in- ciò- 1’ opinione de’ piu gravi Filol‘o ) che

’"“*d1’ll"fl".la memoria fra una potenza dell’ animo‘ Nel.

i‘î‘ I "che errano grandemente a mio iudicio, poichè

’“-”"' non nel numero delle potenze dovrebbon ripor«

la, ma de gli abiti. .

‘ la qual cofa fi intenderà facilmente, pur

chè prima s’ intenda, qual differenza palîì tra

otenza ed abito. Potenzadupquechiamali quel

.a facoltà, che l? uomo ha da natura, e non.

.l" acquilla‘ per elercizioacome la facoltà del re

fpirare, la qual non viene all’ uomo apoco a.

299°; il‘? W Pîen=iai°g ma Celi. l‘ ha. da flfiltlh
& w . i . - mi,
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ra, e quindi ‘è, che non meglio rel‘pira un’ uo

mo di trent’ anni, che un bambino di quattro

mefi. Abito poi chiamafi quella facoltà, alla...

quale ellèndo l’ uomo da natura difpoflo, .egli‘

però non l’ ha, le non l’acquif’ra per elercrzro,

e a poco a poco; e così è l’ arte del danzare,

e del cavalcare, e le altre tutte.

Ora ciò pollo chi non vede, che nafcendo E’ un’ un

la memoria da una certa elettrizazion delle i- '""°

dee, nè elettrizandofi quelle le non per qualche

- ufo ed elèrcizio di accoppiarfi infieme, ne le

gue,che ella non tra le potenze debba riporfi,

ma tra gli abiti? Il che folo ballar uò a ri

conofcer l’ errore di quelli ,i quali r credono,‘

la memoria ell‘er più grande ne’ fanciulli , che Mfmv.rîb

ne gli uomini avanzati; quando all’incontrario maggî"°

, . . .\ ne gli “o.

quelli hanno le idee vecchie, per piu lungo u- W.m. ma_

fo,maggiormente elettrizare; e le alcune nu0- turi, che

ve ne ricevano, rimefcolandole, e C01'lglullg6n«mfamiul.

dole cori le vecchie, più facilmente le elettri- 1"’

zano. Ed io pollo dire, che molto meno miè

collate apparar la lingua Spa‘gnuola, che l’lta

liana; fol perché quefia a parai da fanciullo ;e

allo fludio di quella ‘mi iedi, efièndo già ma

ture. '

Egli è. il vero, che fono alcune idee, le

quali grandifîimamente per natura loro fiartrag

gono, ne hanno per far ciò bifogno di el‘erci

zio alcuno; ficchè non pare, che in elle abbia

luogo 1’ abito. E quelle fon quelle idee,dicui,

come apprel‘so vi mofirerò, fi forman gli affio

mi delle fcienze. Ma pgr quello appunto la me

mo
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moria non ha luogo ne gli alliomi. E chi di

rà: io mi ricordo, che‘il tutto e maggior del.

la partezche il bene dee anteporfi al male :-che

una cofa medefima non può elàere inlieme, e

non efsere? Tali propofizioni le intendiamo noi

fempre al bifogno, come le intendemmo la pri

ma volta , che ci furon propolle ; e abbiam di

loro intelligenza piu tollo, che memoria. ‘

E già io vi ho condotto, o Madama, l‘en

za avvedermene, dalla confiderazion delle idee,

che l‘emplicemente fi apprendono , alla confide

.razione di quelle,che infieme accop iandofilor

mano le propofizioni, di cui fi te sono i di

.fcorfi.lo dunque le uirò l’ordine propollo, in

noltrandomi a fcoprrre i più cupi nafcondigli

della dialettica;e lo che voi, la qual fiete una

gran pofseditrice di quell’ arte, mel conlentire

te; e vorrete farmi cortelìa in cala vollra. _

Per cominciar dunque da’ rincipii ultimi, V01

Caprefifor fapete,che la propofizionefi orma er congiun

m1 MM» gimento o per difgiungimento di ue idee, l’

Î°fi"°’” ‘ una delle quali fi chiama. da i Logici (oggetto,

e l’ altra attributo: come quando li dice: Pie

tro L‘ uomo, dove l’ idea di Pietro è il l‘ogget

to, e l’ idea dell’ uomo èl’ attributo‘ e que

fie due idee fi congiungono, perciocthò la pro

polizione afferma; e fimilmente quando li dice:

Pietro non è un albero, dove l’ idea di Pietro

è il foggetto, e l’ idea dell’ albero è l’ attri

buto; e quelle due idee fi difgiungono , per

ciocchè la propofizion ne a.

Ora qualfifia propo zione tanto più ci par

Îvera,
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vera, quanto più facilmente il foggetto fi con;

giunge con l’ attributo, le lapropolìzione édi

quelle, che allèrmano;ovver fi dilgiunge, le la

propolizione é di quelle,flChe negano .- E que

lia maggiore, o minore facilità è l’ unica ra

gione, onde noi conofciamo, la propofizionu

ener vera, o non eil‘ere; Perché il dire , che

noi conofciamo, la propofizione eller vera, al

lora quando veggiamo,la cola fuori delle nol’tr:

idee eilele appunto tale , quale è nelle idee;

fierl‘e; è una fpiegazione ‘del tutto vana, e in

fuifillente ;‘ imperciocché bil‘ognerebbe , lecondo

una tale opinione, che noi potellìmo vedere ,

quali fieno le cole fuori delle nolìre idee; il

che é. impolibile, non veggendole noi mai na

2 2:1

Onde/1‘ ca

nafm , IL

propofizio.

ne ejfer '09.

f“.

turalmente, le non inquanto ci fono dalle idee ‘

rappretentate. Io concedo dunque, che la veri

tà della propolizione confifle bensì in quello ,

che la cola fuori delle nollre idee fia appunto

tale, quale é nelle idee frell‘e; ma dico bene ,

che noi non per altro ce ne accorgiamo , le;

non per la maggiore o minore facilità,che tro

viamo a congiungere, o a dil‘giungere il fog

getto e l’ attributo; poiché lentendo, che que

Ile idee fi congiungono, o fi difgiungono così

facilmente, giudichiamo che ancor le cole , a.

cui ibn fimili le idee, ebbano far lo llell‘o.

E qui voi potete aver già comprel‘o,quan

to vaglia il principio dell’attrazione,anziquan

to pur‘ fia necelfario,' a formar le propolìzioni,

e liabilire tutti gli umani giudici; imperocché

fe noi le formiamo per congiungimento, o di

B 2 fgiun
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Io, e 1’ at

tmbuto fi

attraggo

”0 a

fgiungirnentoulb idee, e le conol'ciamo, e giu‘.

dichiamo elTer vere per la facilità. maggiore o

minore, che hanno elle idee a congiungerlì o

a dlfgiungerfi; donde può nafcere quella. mag

giore o minore facilità le non da una forza...

attrattiva, qualunque fiafi, per cui tali idee li

attraggono più o meno?E qual’ altra cagione»

può imaginarle e o piu lemplice, o piu verifi

Gli nflx'omr'

dellafrxm

z.a fi flir

mano per

attrazio

ÌÌ3 o

Le proprie

Îrì deaflomì na

f1‘0’10 dal!-

attrazio

ne 0

mile, o più co oda, o piu gerîerale di quella?

Ma vegniamo di grazia a fpiegar la cola par

trtamente. ‘

In primo luogo v’ ha delle idee, le quali

per la fola pienezza e perfezione dell’ eller lo

ro , fi attraggono con tanta forza, e con tanto

impeto fi vanno incontro 1’ una all’ altra, che

non potrebbe alcun’ umano intelletto,perquan

to sforzo vi facelfe, impedirne il congiungi

mento. ‘E quelle fon quelle, di cuififormanoi

principi delle fcienze, che chiamanfi 'alliomi .

E così l’ idea del bello, e l’ idea dell’ amabi

le, per la perfezione dell’ eller loro, con tam

ta forza vicendevolmente [i attraggono , che.»

non può mente alcuna impedire, che non li

congiungano, e non fi abbraccino infiemu

formando una propofizione: il bello è amabile,

la quale può eller prefa per unprincipio nella

morale.

Formandoli cosi gli alliomi, facilillì me teli

intende, come elîi non nafcano per argomenta

zione alcuna, e come sforzino l’ intelletto ad

acconfe‘ntir loro, e ad avergli per veri, e co

me.lieno eterni, e .neceli’arj, e immutabili,ed’

ogni
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ogni tempo, e d’ ogni luogo. Che le la pro

polizione tanto piu ci' par vera, quanto piu fa

cilmente vengono a congiungerfi quelle idee ,. -

che la compongono; ne viene di neceliità, che

congiungendofi infieme con una forza invinci

bile quelle idee, che compongon l’ allioma_. ,

debba l’ alìioma parerci invincibilmente vero ,

né polla l’ animo contral’targli, né metterlo in

dubio in conto alcuno. E perché a qualunque

tempo,o qualunque luogo fi vogliano er noi

riferir que le idee, di cui fi forma 1’ al ioma‘

pur le troviamo l‘empre e .dapertutto attraerr

d’ un.’ illella maniera, per ciò dee parerci,che

l’ aflioma fia lempre, e dapertutto il medefimo,

né cangiar polla per cangiamento di luogo , o

di tempo; anzi eliendo iuperiore al tempo ed

al luogo lia in certo modo eterno, e necell‘a

rio, ed abbia quafi‘ una forma di immenfità.E

quelle cole tutte nal-cono dalla attrazione in

vincibile di nelle idee, che lo formano.

E di qu anche può facilmente conol‘cerli,

perché gli alliomi fieno lblamente delle cofe u

niverfaliliime, come quando fi dice: ogni tutto

è maggiore di qualunque jua parte: due co e.‘

eguali ad una terza fimo altresì eguali tra oro,

ed altri, i quali, come fi vede, verlano intor

no alle cofe fommamente univerl‘ali, e per ciò

vagliono in tutte le categorie..ll che videro

anche gli antichi; ma non ne inte‘lero la ra

giorno. E quella li è, perché attraendofi‘ tra lo

.IO le idee, come tutte le altre cole, piu omee

po, fecondo la maggiore, o minor pienezza... ‘

B 3 dell’
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dell’ ell'er loro, che vale a dire l‘eco‘ndo la mag.

giore o minor perfezione, che in le contengo

no; ne viene, che le idee univerlali , le quali

contengono una perfezione infinitamente mag_

iore delle idee particolari ed indivrdue , deb

gano ancora attraerli infinitamente piu , che

quelle non fanno,dl perché non è da maravr

liarfi, che gli allromr lì compongano di idee

ommamente univerla1i. ‘

Sono altre idee poi meno generali,e però

anche meno perlette,le quali naturalmente han-r

no una forza attrattiva afsai debole, ma però

fe avvenga,che molte volte li aceoppino inlìe<

me e fi unifcano, ne acquil’tano una granelli-li

Qgalîfie- ma, e in certo modo fi elettrizano. Di quelle

m1/{P’P' idee fi formano le propofizioni probabili, cioè

Pvflz‘z”‘. quelle propofizioni, delle quali potrebbe dubi-:

Î'°‘”' ’"° tar l’ uomo, le, volerle; ma niuna o pochi vo

g)liono. E la ragione li intende pre‘ll‘amente .‘

erché quantunque le idee,che formano la pro

poliz.ion probabile, fi attraggan tra loro con al‘

lai torza; potrebbe tuttavia l’ animo, facendo

loro violenza, loipenderne il congiungimento,

od anche del tutto impedirlo, e così o dubita

re della propofizione, o anche negarla,- Ma po

chi fono, che vogliano fare una tal violenza...

alle idee del loro animo; ne fi induconoa far

la,le non vi fono llretti da qualche grave mo

trvo . ‘

_Quelle propolizioni probabili par che fie

no di due maniere; perciocchè n’ ha i quelle,

le cui idee fi attraggono con moltidima forza,

‘ . . e per
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e per quelld l'olo paiono tanto vere, che

{e ne cerca pur la ragione; e quelle pollon..

chramarfi i principi, ovvero gli aifiomi della

probabilità; n’ ha poi dell’ altre, le cui idee;

fi attraggono con minor lorza;delle quali,quan

tunque l’ animo fia ddpollo a crederle, tutta.

via ne cerca, e ne vuol la ragione. E non ar

riva a fidarlene del tutto, le non le prova con

alcun difcorlb, e pailando d’ un argomento in

un’ altro non le la rilàlire fino a gli ultimi al‘.

fiumi della probabilità. .

E tutte quelle propofizioni probabili,olie.

no quelle,che fi provano con argomenti,ofie

no quelle, che fi aliumono lenza provarle, fo

no palle in una grandillima varietà. Il che av

viene, perchè nal‘cendo la probabilità di quelle

proporìzioni da una elettriz.azione di idee,ena

fcendo quella. elettrizazrone dall’ ufo di accop

piarle inlieme , le tutti gli uomini fi avvezzaf

feto ad accoppiar fempre le medefime idee, fa

rebbono le idee elettrizate apprctlo tutti lem

pre le medefime;e le propolizionr probabilifa

rebbono appreifo tutti le medeiime altresl; ma

perché altri fi avvezzano ad accoppiare altre i.

dee, e quello ufo varia fecondo la varietà non

- folo delle nazioni, e de i tempi , ma anchu

delle prot‘elfioni bene l‘pello, e de gli ordini ,

per ciò variano ancora le propofizioni probabi

li , allumendofi da alcuni un ‘principio, da al

-tri un’ altro; onde ne nafce turbamento, e di

-fcordia .

Il perché grandemente mi maraviglio dei

B 4. Lo.
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Nmflîflì Logici,i quali avendo trattato con tanta dili

ditmttare e - - . . ..6 . .
degliafi,. genza d i principi della lci nza, abbiano co

m. d,y.UL sì poco infegnato de i principi della probabili

.Pn,imi,ili. tà. Che le nor confidereremo tutte le umano

mi. azioni , e quelle, per cui fi acquillano le ric

chezze e gli onori, e quelle, per cui fi conter

va la fanità, e quelle, per cui fi dimollra vir

. tu, e tutte le diliberazionisì pubbliche, come

private, noi le troveremo tutte fondarfi in pro

babilità;onde pare, che tanto maggiore lludio

dovrebbe porfi ne’ rincipi della probabilità,che

in quelli dell’ evi enza, quanto quelli fono di

un’ ufo incomparabilmente maggiore, che que;

Geometria ili. Ed io credo, che molto fi ingannino colo

P°lî0 ML ro, i quali penfano, che l’ ingegno di unGio

‘Ì‘fofma'l’ vane debba principalmente l0rmarfi con la...

i"àff;;fl‘î’ geometria, e con l’ aritmetica; poiché quelle)

‘ lcicnze avvezzano bensì l’ animo a i dilcorfie

videnti e-dimollrativi,ma per nulla lo dil‘pon

gono a i probabili.

\

Io non intendo quì di dar precetti di Lo

gica, né di inlegnare a maellri; dico bené,che

qualunque volta uno prende a mollrar qualche

Q’W’f‘i’f'fi- cola con un difcorfo probabile, a me piacereb

Ìe’îf’flfllmtî be, cheyper principio, onde dedur gli argomen

fumerfito_ ti, egli prendelle, non qualunque propofizmn

mc aflîgmi probabile nata da qualunque elettrrzamento di

m-difi;orfi idee, ma bensì alcuna di quelle, che fon nate

l"'°bal"li' da un’ elettrizamento comune a tutti gli uomi-‘

ni, 0 alla maggior parte. Perciocché quelle pro

pofizioni, che nalcono da un’ elettrizamento,il

qual fi ufi accidentalmente o in una certa pro

Vr1‘!
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vincia, o in un certo fecolo, o in un certo or

dine, pollono incantar bensì gli uominidiqueh

la provincia, o di quel lècolo, o di quell’ or

dine, ma non già. perl‘uader gli altri. E tali

propofiuoni, quando non il provino con argo

menti, l‘orto piu tollo da metterfi tra i pregiu

dicii, che tra i‘principii.‘ Nel che grandemen

te trafcorrono a mio giudicio non folo gli 0.

ratori, a quali fi può perdonare per ra ione

della profedion loro, ma anche i Filofo , e

quelli, che oggidì fi chiamano Critici, e quel

li molto piu, che pretendono di fpiegare gl’in

terelfi de i Principi, e ridurre a lillema le paz

zie de i gran Signori.

Ma lia bene, che io con alcuneollervazio

iii vi mollri, come lpello da gli uomini fi af

l‘umano quali come principii quelle propoliziò

/ 11r, che lori nate da un’ elettrizamento di idee,

non già comune, ma particolare e proprio di

qualche nazione, o di qualche l‘cuola,odiqual

che età. Perché liccome giova a i naviganti il

fapere, ove fieno gli fcogli‘, in cui fi rompe,

e dove i porti, in cui rrcovrarfi,‘cosi gioverà

a i parlatori il fapere,qualr fieno le propolizw

mi, a cui appoggrandoli le piu volte i dilcorfi,

o fi follengano, o rovmino. ‘

Chi avelie detto, cento anni fa, che la... Efemp,- di
. , . . .

natura a nrun elletto perviene, le prima non p,,,_,,,fig,,_

vi fi accolla a poco a poco, e per infiniti gra- ni mala

di: che un corpo, mello in movrmento,quan- "'f'î‘fP'f‘

to a le, fi ritoverà lempre:che un’ infinito puòflg’f' -‘f‘

eiier minoreìdi un’ altro: che la. natura è llL.. ’ '

‘ . tut



  

tutte le col'e‘ femplicillima: che altraazionenoh ‘

può etrer ne’ corpi, le non quella del moverfi

localmente: chi, dico, averle propollo tali cole,

cent’ anni fa, quanti concralli avrebbe levato

nelle fcuole.‘ E gia intorno a molte di quelle

pmpolizioni lottililfimi argomenti furon propo

lli e per 1’ una parte, e per l’ altra da gli lco

lallici. Ora però nelle lcuole, e nelle diliaute

‘ tutti le tengon per certillime; non già perché

abbiano quegli argomenti. elammatr, e con e

videnza dilcrolti (che a ciò pur non penlano)

ma perché avvezzandofi a tali propolizionr , quan

tunque da prima le aveliero per dubiolè,hanno

poi cominciato a concepirle lenza pena ; e la

commoditai del concepirle gliele ha fatte parer

vere. lo ho conofciuto alcuni, che non poten

do da rima perfuaderfi i principii della geome

tria in nitefiniale, {e ne fono poi perluali 1010

con avvezzarvifi ne i loro calcoli, Così l’ 1110

ha l‘ervito lor di ragione, .

Qual de gli antichi non dovea avere elet

trizata l? idea dell’ aria con l’ idea dellalegge

.rezza,J E chi di loro alpettava che gli fi pro

valle con ar cruento l’ aria eiier leggera? E

uanta pena . anno prel‘a poi quei hiolofi , i

quali volendo periuaclere che l’ aria fia pelante,

hanno dovuto‘, accoppiando e rimel'colaindo in

mille modi le idee dell’ aria e del pelante, di

llrugger l’ amica elettrizazione? I in de gli

. . uomini hanno elettrizatol’]idea. del a Lunaedi

qualunque altro pianeta con l’ idea della foli

tucline; a quali ridicolo chiunque fol, mo- /

fil‘!
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llri di dubitare, l'e fia nella Luna .abitatore al.‘

cono. Altri hanno elettrizato l’ ideadelle mon-‘

tagno, e delle valli con l’ idea de gli uomini; e‘

quelli appena. hanno lcoperto nella Luna. delle‘

montagne e delle valli, che par loro di vedervi

anche degli uomini. Nella quillione famolì...‘

del movunento della terra quanta parte hanno

havuro gli elettrizamenti varri delle idee! Altri.‘

hanno per un lungo ufo elettrizata l’ idea della

terra con ..l’ idea della immobilità, e per que°‘

fio l‘olo par loro incredibile, che la terrafimo.

va. Altri veggendo la terra ‘lontana dal Sole

tra il giro di Marte, e quel di Venere,neian

no tollo un pianeta, ed avendo elettrizata l’ la

dea del pianeta con l? idea della rotazione, non

fanno piu imaginarfi la terra le non rotantefi in

torno al l‘ole. E quelli tutti ben fi credonodil-e-j

ghirar la ragione nelle loro opinioni; e non riac

corgorro, che altro non fanno le. non leguìrar

l’ ufo, . ‘ ‘

‘ lo potrei addurvi infiniti el‘empi di quello

genere , le voledì entrate ora nelle commuhi

converlàzioni, e ne piu ‘ornati congrerì, ed e

faminare i dii‘corfi anche de’ piu nei parlatori.

Uno dice : le ricchezze tono [pregevoli , per‘

che avendo poc’ anzi l‘corl‘o alcuni el‘empi , in cui

le ricch€uq han fatto vergo ria al lor Signore,

ha erciò congiunta l’ idea elle ricchezze ‘ con..

l’ idea dello i‘pregevble. Un’ altro al COI'IH‘GLX‘IO

avendo coniiderato alcuni cali, iny cui le ricchez

‘ fecero onore a chi le polfedea,dicelranca.nen

te ede‘re. le ricchezze molto pregevoli. UngdÌice;

. e .



  

bella cola e. il comandare. Un’ altro‘ dice: bea

to quello, che non ha altro da governare,le non

fe fieno. Uno dice: il mondo è Prato lempre ad

un modo. Un’ altro dice: il mondo va di male

in peggio. Uno dice: bifogna procurar l’oPulen

za al pael‘e, Un’ altro dice: niente è piu nocev.o

le ad un paefe, che l’ opulenza . Quelle propoli.

zioni,.benchè tra loro contrarre , pur fi dicono

alle occafioni con molta approvazione de gli af«

coltanci; e l’ arte.de i gran parlatori è, di a.

Verne fempre all’ ordine moluflime, .. 1cchè fer

‘vendofi or d’ una,or d’ altra, e p0nendola,co.

me principio del lor dilcorl‘o , dimoiìr-ano tutto

CiO, che eifi vogliono. .

‘ Nè crediate già, 0 Madama, che quef’to ufo

abbia luogo fol-amente nelle converlàzioni ozio

fe; che anzi entra ne’ gabinetti de’ grandisfimi

Re, e nelle piu .gravi.e piu importanti ..adunan.

le. lumi trovar gia in un configlio di. guerra,

ove dehberandofi , le fi dovea dar battaglia, o

‘ no; ed eilendo fiate propoltg molte ragioni per

1’ una parte, e per l’ altra; nè e1rendo facile lo

fpedirlene; nulla piu valle a perfuadere il com«

battirnemo, che le parol€ di un’ ofl‘iciale; il qual

levatofi in piè, Signori, dille, non bi/ogna ri

ccrcar. la certegg_a ne’ fafli d’ arme. E chi non

fa la Forruna in fatte le m]: ;/]èr ‘padrona...

dei!’ e fta? Combattiamo noi‘, e la/ciarico a C0.

I/fei quello, cbe èjuoy, Quefie.parole ed altre.‘

firnili dette con randa audacia accelbro gli a.

mm di tutti, e .uron cagione, che fi deiie una

delle 9m fmgmpolc; battaglie del noitro legolo.

. C

/

t..f.,f..>*,.._... . .- .. .. 



 

Se un’ altro o"ficiale di animo più pulito averli:

con gravità detto: 5‘iqnori, mm bi/ogna nell’ ar‘

mi com>netterfi al ca o. Le 720/f7'6‘ delibera ioni

debbon dipendere da la ragione-; né dee dar?) al.

la Fortuna, fa‘ non il meno, che fi può. Forfe

quel‘te parole autorevolmente. dette , averebbono

impedito il combattimento, e rifparmiara la vi

ta a piu di dieci milla uomini. .Non dico nulla

di me, a cui quella battaglia colìò una gamba.

I genii e le inclinazioni, che (i prendono,

a gli ordini delle perfone, alle fette, alle nazio‘

ni, nafcono il piu delle volte da certi giudicii for.

matifi in noi per qualche fortuito elettr‘izamento

di idee. Uno ha. veduto due otre lnglefi ,e gli ha.

trovati taciturni. In cofiui l’ idea dell’ Inglefb

s’ è elettrizata. con l’ idea del taciturno per modo,

che tofio che egli intende, uno efi"ere Inglel‘e,glì.

are che debba effere taciturno; perciocc‘hè‘l’ un’

idea tira a le l’ altra. E in quelio modo ognuna

dice, il Francele efl‘er ‘leggero, 1’ Italiano ferio,

lo Spagnolo religiofo, il Tanaro crudele, l’Ame.

ricano l‘emplice . Quelli giudicii , quantunque mol

te volte veri, tuttavia nali:ono in noi per cagio.n

leggera, e le fi adoprano fpeli"o neidifcorfi , pro‘

ducono veementislime inclinazioni, le quali non

che i Filofofi, turban talvolta le intere provin

cie, e le fan correre all’ armi. "}

Nè io nego già, che quelie propoiizioni na-‘

te per un’ elettrizarnento accidentale di idee, poi?

fano alcuna volta effer utili a fgombrat‘ dalla men‘

te dei pregiudicii; che a ciò talora. è utile anco

l’ inganno. Dico folo,‘che elle non doVere_bbono

- gram
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giammai ail‘umerfi per principii a liabiliré con

chiufione- alcuna. Un Monaco Benedettino, mol

to dotto, e di ottimo gullo nelle lettere il qua+

le avea vrfitate tutte le biblioteche della rancia,.

e della Germania per emendare una paremefì di

S.Cipriano, venne per lo fleflo fine nel‘ mio vil

laggio di. S. Clou a vedere alcuni codici antichi ,

che qui [i conl'ervano. lo ebbi la fortuna di par.

lar con lui , etrattenerlo lungamente lbpra il mio.

fifiema della attrazione delle idee;al quale egli,

ficcome a cofa nuova, e aflàtto ilrana, non potè

mai accommodarfi. Partitofi pofcia, ultimamen

te mi fcriiie, che avendo egli peni‘ato più-volte

a i ragionamenti tra noi fiati, & eilendofi allue

fatto a concepir le idee attraentifi , gli comincia

va a parer veriliimo tutto quello , che io gli ave

va detto. Cosi e li con un poco di allueÌ-azione,

cletrrizando le i ee non prima elettrizate, tolfe

via 1’ impedimento, che gli nafceva dalla novi

tà. della cofa .

E fimilmente è da concederfi a gli oratori,

e a tutti quelli, che vogliono perfuadere le men

ti deboli, maflìmamente le hanno fretta, che de

rivin talvolta i lor difcorfi da principii ‘popolari ,

ed incerti. Mai Filofofi, che difcorrono con_.

maggior’ agio, e profefl’ano di rimovere ogni in.

ganno, non doverebbono confidarfi a tali princi

p‘ii; .anzi dovrebbono ogni lor conchiufione dili

gentemente derivare da quelle fole propofizioni ,

che, eilendo nate da un’ elettrizamento- di idee,

commune a tutti, fono elle pure communi; e di

quefie fleil"e farebbon bene a non fidarfi troppo,

aven
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avendone lempre qualche fofpetto e timore. Cosi

farebbono i lor dil‘corfi più probabili; ne fi van

terebbonO, come fovente fanno, dell’ evidenza in‘

quellecolè, nelle quali appena hanno un picciol

lume di probabilità.

Ma già abballanza vi ho fpiegato,o Mada

ma, come in noi fi formino per attrazione i prin

cipii dell’ evidenza, e della probabilità; vegnia

mo ora a dir brevemente della argomentazione,

che è l’ ultima parte della dottrina de i Logici.

Della quale io crederò di aver detto abbaflanza,

quando vi avrò (piegato la natura del fillogifmo;

giacche a quélia [ola fpecie di argomento riduco

no i Logicr tutte le altre; il che forlè fanno len

za neceilìt-à; perchè 1’ argomento , che fi dedu.

ce dall’ efempio, e quello, che (r forma per in

duzione, e quello, che fi tr‘ae dall’ autorità(il

quale, che che molti ne dicano , val moltiiii

mo apprefl"o tutti) polfono avere una certa lor‘

forza a erfuadere, ancorché non fieno ridotti

a fillogi mo. Ma lafciamo per ora una quiflio

ne non tanto di.‘iicile, quanto inutile.

_ Egli ‘è certo, che tutta la forza del fillo- 1,, 4,, fi,,

grfmo confifle in quello, che effendofi due idee pofz'alafbr

accoppiate leparatamente, l’una,e poi l’ altra, M fivl fil

, con una terza, noi l‘entiamo, che elTefi accop- '°3’fm°'

‘ piano poi tra,loro anche lenza quella terza. Il

che come avvenga niuno ha mai faputo fpiegar fi

no. ad ora, ne renderne ragione alcuna . Propon

ghiamo di tutto quello un’ el'empio. S’ accoppi

ino l’ idea del bene, e l’ idea della pazienza ,.fe»

paratamente l’ una, e poil’ altra, con una terza

‘ idea,
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idea, per efempio, con quella della virtù; e di-.

cafi in primo luogo: la ‘virtù È- bene, e inlècon

do luogo: la peq‘enza àvirrìe, Chi è quello ,

il qual tolió non lenta, le due idee della pazien

za, e del bene accoppiarfi infieme da le ftei‘ie; e

tol’to non dica: dunque le paqienz_a è bene? Nel

che nal‘cerà fillogifmo. E quello fenomeno della

mente, che ognuno prova e lente in le medefi

mo, come potrebbe egli fi1ccedet mai ,le non (of

le che la terza idea della virtù attraendo a le le

due della pazienza, e del bene, ed applicandofi

all’ una, ed all’ altra, communicalie all’ una ed

all’ altra una certa forza attrattiva, cosi che effe

pure venillèr poi ad attraerlì vicendevolmente, e

ad accoppiarfi da le flellè?

Egli non è neceliario, che la elettricità del

le idee fia in tutto e per tutto fimile all’ elettri

cità de i corpi; giacché nè pure le elettricità de

i corpi fono tutte.fimili tra loro . Ad ogni modo

le analogie, che vi fi fcoprono, fon da notarfi di

ligentemente per metter più in chiaro le bel

lezze della natura. Voi fapete, che i corpi e

lettrici non folamente traggono a le altri cor

pi, ma di più_ ancora comunicano la forza at

tratti.va a quei corpi, cui traggono. Ora non

vi par’ egli, che lo fieli“o avvenga a quella ter

2a idea, di cui vi ho detto, la qual congiun

gendofi con due idee, le rende tali, che poifi

congiungono da (e, medefime? Non è e‘gli que

fio un comunicar loro una certa forza attrat

riva? ‘

A‘nzi ficcome i corpi elettrici tirano p le

3 -
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altri corpi ,ed altri ne refpingono, e quella virtù 11".’“M

pure comunicano; cosi lo lieil‘o veggiam fuccede- "’3"”

te nelle idee;onde ne mica la divihone de’ lilla.

gilmi in afl‘errrrativi, e negativi. Poiché le la ter.

la idea tira a le le altre ne, communicando ad

ognuna la forza fua , farà, che elle pure tirinfi 1’

una l’ altra, e fi congiungano , onde ne nafca la

conchiufione affermativa , come potete vedere nell’

el‘empio fovrapolio . Ma le la terza idea tirando

a fe l’ una delle due, ed applicandofi ad ella,re

fpinga l’ altra, comunicherà a quella, a cui li

applica, la forza lira, onde ella pure refpingerà

l’ altra, e‘ ne verrà la conchiufione negativa . Co.

me le io diceflì: la virtù non è un male : la pa

(ffin{_rz è ‘virtù ne verrebbe la conehiufione ne

gativa: dunque la paqen anon è‘male . Percioc.
chè. l‘ idea della virtu hazforza di refpinger da fa

l’ idea del male; ed applicandofi all’ idea della

pazienza le comunica la forza ifìefl‘a.

Donde potete facilmente raccogliere,che al- 11,801, 3.;

la formazione del fillogifmo tre propofizioni fi ri- fill°gifmo

cercano e tre idee, che 1’ una di quef’te tre idee, """°,"°

entrando nelle due propofizioni antecedenti, non ‘Ml’.m""

ha mai luogo nella conchiufione; e che la con- mm’

chiufione bifogna, che affermi, le amendue le

propofizioni antecedenti alîermano ; eneghi, le l‘

una di quelle afferma e l’ altra nega. E così put

re lenza fatica. niuna raccoglierete dal principio

dell’ attrazione le altre regole, che con tanta lot

tigliezza trovate furono da Ariflotele; delle uali

mi.tacerò , per non levarvi il piacere di de urlo

voi per voi liell‘a. . ‘

C Non

..,
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. Lei/li°" Non .tralafcerò già d’ una quiliìone , Rata una

logica jei

olm col

principw

del!’ “tu

trazione.

volta tamol‘a tra i dialettici,la quale fcioglien

doti per la elettricità. delle idee con maravigdofat

facilità, potrà. forfe ièrvir d’ .elempio a itioglier

ne molte altre all’ illeri‘o modo. E’ llata qnillio«.

ne grandiifuna tra i Logici,le nel fillogifmo già

formato porla dirfi, la conchiufione eliere eguali‘.

mente .certa, chele due propolizioni antecedenti;

Pat'fifld0 ad alcuni, che non poiia; perciocchè la

conchiufittne non e certa le non per la certezza.

delle pwpofizinni antecedenti; onde pare, chu

quelle debbano :werfi per piu certe, che quella.

Altri poi hanno creduto, che quefia opinionu

Polla. recar troppo danno all’ umano dilcorfo;per

4:hè le la conchiulione di un fillogifnio li prenda

per antecedente ‘di un’ altro, e Cosi petuna lun

ga ferie di lillogifmi dalla prima conchiufione (i

venga alla feconda,e dalla feconda alla terza, e ‘

cosi di mano in mano; bifognerà, fecondo la dea

~ ta opinione, che la certezza in tutte quel’te con

‘ chiulioni (i vada lempre egualmente frninuendo ;‘e

dopo una ferie di non fa quanti fillogilmi arrivi

finalmente a difperderfi del tutto e ad ell‘er-nul

la. Ne potran gli uomini, nè -i ‘Geometri pure,

rodur molto in lungo le loro argomentazioni

ferrza un gran timore di perdererper quelìo Pretto

ogni certezza ,  

« ' Ma le noi confidereremo la natura della elet

tricità, da cui dipende tutta la forza del fillogif

mo; facilmente ci [peditemo da una tal quilìio

ne. Imperocchè noi veggiamo, l’ elettricitàeiig

re di tal fatta, che quando un corpo la commu

y ca,
\.
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ruca, o piu tolto l’ eccita in un’. altro, ella non ‘

è men grande,nè meno efficace in quefio, che

in quello . Lo fleffo dee crederfi, che avvenga...

riell‘e idee. E così quando nel-le due .-propolìzioni

antecedenti del fill‘ogifrno una terza idea attraea, _

fiale, altre due, e le elettriza, quelle.due.eletrri« - ~. ‘

‘zare acquifiano un’ egual forza, e non meno fi --‘

attraggon tra loro di quel, che folièro attratte.»

da {quella terza. E. uindi è, che la conchinfìo

ne- non- e. men certa elle due antecedenti; e 1e.4

pailando da quelia conchiufione ad Un’,alrra,

e quindi ad un’ altra, ne telieremo una catena.

lunga a piacer nofìro ,‘la fiefla. elettricitàci ao- _,. - ,,j :

compagnerà per tutto ,.ela fieiiàzcertezza.Poflott .. ‘.

dunque animofamenteprocedere i, Geometri quanv ‘fi ~ ;

to vogliono per quei lunghilîimi fpazj delle loro di.- ‘

mollrazioni, lenza timore di perder mai punto

della- loro evidenza. Nè io certamente .credo,che

1’Îul‘timai propofizione per lor trovata ha meno cera

tal della prima, anzi di quegli alîìomi medefi<

mi, da cui tutte. derivano, ,

Dopo turte.quelie cole io credo bene,o Ma- 1,’ mm.

dama, che voi farete erlirafa, che la forza at- zione è u

trat‘tiva così‘ regna ne le idee dell’ animo, come ""'”ffffl‘t

hey’fcorpi ‘ poiché ficcorne ne’ corpi fi oiierva.n0 ‘

‘tutto il di de i c-0ngiu'ngimenti, e de i difgiun

gimenti, che ad altra capfa non pollono rilerirfi, ‘ ‘\

così. pure fuccede. nelle idee; nè il principio dell’ “

.attrazion‘e è menp femplice , o meno commodo

rielle idee ili.quel, che fiafi ne’ corpi. Ma che)

"direte voi, le io- vi farò vedere,quella fiella for

ilza attrattivaefsere non I‘olamente tra corpi e.cor

C a pi,



  

pi,e tra fpiriti e l'piritì, ma anche vlcendevol-x

mente tra fpiriti e corpi? Se io vi molirerò, ef

fere una certa maravigliol‘a, attrazione ,‘ per cui le

fopranaturali cofe fi attraggon tra loro, attrae‘n-‘.

do a fa talvolta le naturali eziandio ,e rendendole

efse pure incerto modo fopranaturali? "‘ Se io

vi moltrerò, efsere in Dio liel‘so unainfinita , e per

fetthfirna attrazione, di cui tutte le altre attra

zioni non fono che un’ imitazion leg Ct‘Ìffim'a;

ed un’ ombra? Se da qr.refio principio ell’ attra

zione io dedurrò un’ argomento dell’ efilienza di

Dio tanto chiaro, da far tacere qualunque Acheo!

*Annot. "‘ Se io vi fpiegherò chiarillimamente l’ union,..

III. dell’ anima e del corpo che fino ad ora è Rata

t"‘Annot. creduta da molti incfplicabile alla Filofofia? "‘

IV. Quando io vi avrò dimoflrate quef’te cofe, il che

farò nel ref’tante del mio trattato , avrete voi più

diliìcoltà niuna a concedermi‘, che l’ attrazione‘,

non che ne i corpi, ma regni univerfalmente in

tutte le cole?E che quello,che ne ha leggermem

te veduto il gran Nevton, altro non fia,che una

*.Annot.

uscoliliima parte di quello, che può ‘vcderfene?

Rda prima di proeeder‘ piu oltre, fia bene ,che io

dilegui tre obiezioni; le quali mi fon‘o liate,fatte

da varie perfone, con‘le quali ho comunicato tal

volta fopra il mio fiflema.

Obiazia» In rimo luogo alcuni al folo udirmi dire,

I’fl‘m“ “5" che le i ee dell’ animo abbiano tra loro la. forza

2': Z,Jf,°di attraerfi, fi fon turbati, temendo, che io, di

,,.,,, ,;,2.; cendo quello , venga a render corporee le idee

nm . dell’animo, e.per corilegaente anche l’ animo ficfso .

Altri poi ragionando più fottilmente, e tra.

. ‘ que.
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quelli quel dottillimo Monaeo,di cui fopra vi ho

raccontato, mi hanno oppoiio, che eliendo la.’

forza attrattiva un principio, er cui le colelon

tane (i avvicinano ,o le vicine rallontanano, pare

non polla aver luogo, le non dove abbia luogo la

lunghezza, e l’ intervallo di qualche fpazio; e

erò non avendo le idee dell’ animo quelli interval

li tra loro , né elièndo difgiunte per alcuno fpazio,

non otere in elle aver luogo la attrazione .
. li.a terza obiezione é di quelli, che vera

mente non negano alcuna delle mie lentenze, ma

piu tollo ii ridon di tutte ; e van- dicendo, che

quando io dico , aver le idee una forza attratti

va, queflo altro non è, le non dire, che effe

hanno alcun principio, per cui fi compongono in‘

freme , o li fcompongono; il che é fiato detto da

tutti iFilofofi. Par dunque loro, che io altro

non faccia, che cangiar vocaboli, di nulla pro

movendo la fcienza delle cole.

lo ril‘ponderò brevemente a tutte e tre ue

f’te obiezioni, e prima alla prima. E in verit io

non veggo,come pofi‘a temerfi,ehe io renda cor

poree le idee dell’ animo, attribuendo loro la for

za attrattiva; perché fe noi confidereremo il fon

.te e l’ origine di quefia forza,cheé lenza dubio

la pienezza dell’ ellere, qual ragion v’ ha , che

-debba. ella efler più tofio propria delle co‘rporee

cole, che delle fpirituali? Anzi pare , che tan

to piu a quelìe debba convenire, che a quelle,

quanto quelle hanno maggior ienezza di efiere,

che quelle. Né fo vedere, per hé attribuendo io

quelia forza alli l‘piriti(, debba temerfi,ch’ io ven

3 83
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ga3a render ii fifirit‘i corporei; e non debba iî-‘

milmdiit‘e «merfi, che attribuendola i Fifici a i‘

corpi, ven ano ‘elfi a rendere i corpi lpirituali.

‘ Ma la ciando ogni fottiglieiza da Parte,chi

non fa, che quantunque i corpi,e gli fpiriti fieno

due nature affatto diverfe, poiiono però avere, ed

hanno delle pro rietà communi?lcorpi fono crea-‘
7

ti , dipendenti , imita.ti ; e gli i‘pi‘riti a tresì lo fono.

Agifcono i corpi ; agilcono ancora gli fpix’it‘i . I cor

pi Hanno da (è , come loiianze;e gli i‘pir‘iti an‘cora .

Il numero fi trova così ne gli uni' , come rie gli ‘ ‘altri ;

e la fimilitudinè , e l’ uguaglianza , e tutte le‘ altre

proporzioni, che (i ritrovan ne’ corpi ,i fi ritrovano

ancor negli fpiriti . Il chele è“ve‘ro‘, come è’ v‘eriiì‘1

mo , perché non potrà la forza attrattiva eli"eie‘ eifà.

pure una proprietà comuniifima , la qual convenga

ad amendue i generi ,così che nè attribuend‘ola ai

corpi si’ abbia da dir per queiìo .,che ellì fi réridariib

fpirituali,nè attribuendola agli lpiriti s’abin‘fà: d’a‘ dii‘

per qùeii‘o ,.che eliì fi rendan corporei? l‘nìpe'i‘occhè

‘ ono certequalità tanto uriiv‘e‘rfali i e‘titrit‘ci nobili ,

che gli fpiriti non fi fde‘gnan‘ di averle‘; q‘u‘an‘iunq‘ue‘

anche i corpi ne parteoipirîd .

‘ E per vero dir‘e fe noi‘ riguarderémo time‘ le»

appartenenze o qualità de’ corpi; , niuna ne‘ trovare‘

mo più-nobile , né che più fi ac‘èoiii alla natura {pil

rituale ,ch‘e i’ attrazio‘ne‘;la‘ qual attrazione par

tendofi dal corpo attraente fi‘fpande ali’ intorno , \:

.fcorre per tutto, eziandio per"li fpazii vuoti,pe'r

dove non fcorre materia niuna‘; il che abbalianzà: fa

‘vedere , che ella non può c‘orilìi'tere in materia . Chi‘:

diremo della infinita celerità- fua , per in un

-' 1 an
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if’tante corre tutti gli l'pazi-i ?Imperocchè (‘e ella fi

propagail‘e fucceliivarnente , chi potrebbe asficurar

ne , che ella conlervaile per tutto la medefima velo

cita ; e che non rimaneilèro tuttavia de i luoghi nel

la natura , dove non per anche foli‘e giunta la forza

attrattiva o del Sole,o delle fielle? E pure qual Nev

toniano è. fiato mai , checiò tema? Chi s’ è immagi

nato giammai, che i Pianeti , come furon creati da

Dio , non tofio fi attraeliero , ma doveli‘ero afpettar

qualche ora, tanto che l’ attrazione dell’ uno giun

geiie all’ altro? A quefio fi aggiunge , che la attra

zione non ‘e trattenuta da verun corpo , che le fi op

ponga , anzi gli trapaiiatutti , e gli enetra , fen

za nè romperfì , nè pie arfi, n’è perder i, nè fminuir.

ii ; le già non vogliam‘ ‘ire, che il-Sole per l’ inter

poiizion della terra attragga la Luna meno di quel ,

che farebbe , le la terra. non vi ‘folle interpoiia ;la

qual cola chi è mai ,che la dica ? E che è queiio , che

communemente lì inlègn‘a,che 1’ azione dell’ attra-.

ente diviene azione dell’ attratto; ficchè non può

un corpo tirarne a io‘ un’ altro‘ ,lenza che’ queiio per

la medefima azionetiri a le lui ? Onde è- paruto a...‘

molti , che laazione dell’ attrarre non debba inten

clerfi nè nell’ un corpo , nè nell’ altro g ma pofla qua

fi tra amendue nel centro di gravità , cioè in quel

luogo ,~ dove non e materia niuna . lo farei troppo

lungo, le volesiì raccoglier qui tutti i‘ pregi e tutte

le nobiltà della attrazione ;e far vedere quanto ella

ii fcofii dalla natura;del corpo ,‘e fia uafi un mezzo

_trala materia ,elo fpi-rito . Ma (e el a fcor-retin un’

{Piante tutti gli fpazii ,‘ le penetra liberamente‘ tutti

1 corpi, le non confific“ in materia , qual colla la

C 4 man.

')
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manca per eii'e‘r degna delli l‘pi‘ritî ? E chi potrà con

ragione accufarmi, che io renda corporee le idee

dell’ animo , per ueilo che io loro attribuil‘co un’ a‘

. zione cotanto no ile , e maraviglioi‘a?

Vengo alla leconda obiezione , che è di quelli,

Rifpofll. iquali non trovando diiianza di luogo tra le idee,

alla Jf"°"’ negano poter eliere in loro una forza attrattiva , per

d"°‘”"'“"' cui fi accoflino 1’ una all’ altra , e fi congiungano ‘ o
.’

'" ' ii difgiungano 1’ una dall’ altra , e fi allontanino . Ed

io certamente concedo loro , che non è , nè può ef«

(ere dilianza alcuna di luogo tra le idee dell’ animo ,

le quali non occupan luogo per conto niuno , e fono

fuorie indipendenti d’ogni luogo.Ma pure uan- \

tunque cosi fia,chiè che non dica, alcune i ee li.

nirfi,edifuniriì; congiungerfi, e lepararfi2 Ed io

io bene , che quelli, che cosi dicono, intendono

di ufar metafore; ma non però vogliono, che ta

li metafore fieno vuote di ogni feni‘o; anzi v0‘

gliono,che per effe fi intenda , fuccedere nelle i

ce qualche cofa analoga a ciò, che fuccede ne i

corpi, uando quei’ti fi congiungono,o (i difgiun*

gono. e una tale analogia non intendeilèro, non

ulerebbono quelle metafore. Ora le le idee han‘

no pure certi loro congiungimenti, e certi loro

difgiungimenti analoghi a quelli de icorpi ‘quan

tunque non cada in elle dil’tanza alcuna. (il luo

go ; perchè non potranno fimilmente avere una...

orza attrattiva analoga alla forza attrattiva dei

corpi? o più tolio perché non debbono averla?

Così che regni per tutto una certa analogia, e

maggiormente rii'plenda la lemplicità della natura.

Falso ore. a quelli, i quali più toiio cPe con-_

uta

-«

.4\- 4-»«..I--.-\.|



 

23|

41 -

futare il mio iiiiema ,l'e ne burlanol;imperoechè;v ,
fapendoli da qualunque Fiîofoi‘o aver le idee un R'flwfl"

. . ’. . .. alla terl'ni

certo loro principio, per cui poiian congiungerii ; ,bimmh

o dilgiungerfi, ed eiiendo ancora quello principio

oiizuro,e indeterminato; par loro, che le io non;

lo i‘piego, né. lo determino, e .folannente gl’ im

pongo il nome di forza attrattiva, altro non fae-r

eia, che introdurre un nuovo vocabolo , lerme

romover punto la cognizion della cofa;Equea

ili in verità. mi fanno ridere. Nè fo vedere per‘.

qual cagione non poteilèro fimilmente .burlarfi

anche del Nevton. Il quale quando ha detto,‘

che il pelo de’ corpi altro non è, che un prina

cipio, per cui elfi fi sforzano di accol’tafrfi alla ter* ..

re, e quefio principio ha nominato attrazione;

l’ ha egli fpiegato per ciò? ha egli determinato,

in che confii’ta? Non già. Anzi noti ha pure a»

vuto in animo di voler farlo. Dirafii egli dun‘

que, che il Nevton non ti’ altro abbia accre»

iciuta la filofofia, che d’ un Vocabolo, fcnza

promover punto la cognizion della cola?

Ma io veggo, che a perfuadere certuni, bi‘

fogna cominciar d’ alto, e levar loro di telia.;

alcuni pregiudicih Io dico dunque, che in due

maniere può un Filofofo accrefcere e promov‘e

re la cognizione di una qualità, o di un prin

cipio,che a lui fia propoiio , ofturo e indeterminato‘

La prima fi è di (pie are la qualità fleffa , e determi‘

nare,in che ella con 1fia.La feconda fi è di ei’tenderla

a più cole , e laiciafldola cosi ofcura, e cosi inde

terminata, com’ è,- fa-rla valere in molti cafi,in

cui non li credea punto, che valeile. Di qu;iiu

ue
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. due maniere' la prima tentata fu dal des Cartes,

il quale eiiendovi poco felicemente riulcito , ha

levata la iperan‘za a tutti gli altri. La leconda\è

feg‘uita con in iortuna dal Nevton, il quale ien.

1a {piegare in‘ che coflfii’ta la gravità ,- che egli‘

chiama attrazione, pur fa vedere,che ella regna‘

in tutti i corpi, anche in quelli‘, in cui meno Ii‘

Credera. Cosi dimo‘fira, che quel prindipio, che

fa cadere i faiii all’ in giu , qualunque egli fiafi,

‘ è. quel medeiimo-,per cui fi volgono i Pianeti in

torno al Sole, e per cui ii raggirano-i fatelli-ti

intorno a i Pianeti,-e per cui forma la Luna-'11

fuoi giri, e per cui tengono le Comete i lor gI‘a-lì’

corii * . Chi ha potuto fcoprir quello, e dare un‘

ciieniion cosi va-lia all’ attrazione, parmr bene.» ,

che abbia ‘arricchita la Filoibfia d’ altro che il" uni

vocabolo. Che le il Nevton ha pur fatto qualche

cofa, eflendendo la attrazione a i Pianeti,e alle

Comete,quanto piu dovrà parere,che abbia fat

80 colui, il quale i? abbia ei’tela , non che a i cor.

.iytu.tti, ma anche alle idee, 8ea gli l‘piriti? E

l’ avere [coperta la forza attrattiva ne i Piane

ti ha fatto animo a molti, ficchè variandone le

leggi, e mutandola a piacer loro, la fanno valer

pertutto,onde anche iChimid voglion lervirlè

neal‘piegare, come fi facciano le ibluzioni , e»

ne le. mano le recipitazioni; per qual cagione;

aver: ola noi coperta nelle idee , non l’ adopre

remo noi pure a fpiegare, come fi facciano glil

ailiomi , e ne legnano i fillogifmi? E ciò facendofi,

chi potrei dire , che folo fi introducan vocaboli,

e non ii promovano i commodi delle fcienze?

‘ ‘ ANNO

\



ANNOTAZIONE I. - ‘B.

’ Autore,quantunque m7ègnafl a tutti i corpi lafin

‘(a attrattiva, ure nel modo di a,Îegnarlafi nllom

tanava di molto da Newton . Lafu‘afentenzg dunqud

tra que] la . Tutti gl’ infiniti c0rjaicciuoli ,- che ‘al Mon‘-‘

dofono , nella dijlztfl(a minima, cioè nel contatto, eferaî

citano una for<fia attrattiudprop0rdonale alla 4llll’fi‘ìf‘

il della materia, cbe ognuno in [è contiene. ,Qfldr‘Î/ld‘

for (11 /Ì>andendolr lungi dal corpicciuolo ,fi ‘va pz‘n/mià

nuend0 di mano in mano ; ma non in tutti fecondo la!

tre/ce la dijlan(a. In altri a mifura, clie t‘rie‘c‘t i

quadrato d’ e]a dijlan(a. In altri a mifura, c ‘e ore-a

[te il cubo o il cubo del cubo,o che fi; io? E ‘cosl‘fonli

infinite leggi difminuimento tra lord diUer/e; ed‘ a eia‘?

fauna legge un infinito numero di corpicc‘iuoli corri/Pona

de. Ditta 1’ Autore, che il Mettere una f0ld Manieri:

difminuimc‘nto in tutta la materia non conveniva‘: a ‘

inclina ione della natura ; la ‘quale in ogni -qualitli

tende a l'infinito ;e come i colori nella luce variano

medefiriia legge . In altri fi/minuifce a mifu‘r;/, che ‘

per infiniti gradi , ed.hz: infiniti ‘raggi in ciaicur-zagr‘ndió; ‘

efasi la forq:o attrattwa variapei infiniti‘:= ggi, e’dbn

‘infiniti corpzcciuoli corri/pendenti a‘ dafcun‘a egge ‘

E quindi ,fecondo lui laforgp.attrattiva , cbfeun

wrpofmfibile/pande lungi da là, non Éfenìplice, ne‘ e‘

Mogetzeagma campo/la di tutte- utilef e, cybefifinnì‘

dono‘da i c icciuoli , di qua i‘t’ compo] 0 il un‘ ofer‘ì‘

fililè ;e la egge ,[econdo cui fmiizuzfce la o-r(gt di

tutto il corpo , rifu m da tutte le fziizrie leggi, eronda

cui fi fminuifcon leforz; de’ dorjriè‘iiuoli‘; la‘on i/ècon‘
0Îcbe è vario il genere e lit pbfiturn di córpictìuoli

componenti‘ ( e può e]er 'vdricrin‘i‘r‘zfinitt‘niirniei‘e )jwz"

i 1711
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ria4iincorn è la legge ,fecondo cui propagandofi viene

di mano in mimo a jminuirfi la fbrgn del cor o com

p<yio . Però/e lafizrg_a attrattiva, oj) eroata ne ola,

‘vajmi'nuendo a mt/ufa , che crcyconoi quadrati del e

di/ian&el, non èciò ,perchè que/tu fio una legge’ com

mune a tutta la materia ; mapiir tojio perchè i varii ed

infiniti corpicciuoli , che compongono il Solej0710 di un

certo genere,ed hanno una certa dij)oo tgione, da cui ri

]ulta una tal legge . Ela medefinm egge può ri/u‘ltare

da infinite , e {varie combinazioni di corpicciuo l ,‘ onde

ne viene, che molti/Iimi corpi , anche tra loro diver

f ,po /Îitno attrarre i corpi lontanifecondo quella made-

[ima legge , feconda cuigli attrae il Iole; ma non Éin

alcun modo necefl‘ario, che ciò jègua in tutti. Chi ji:

con che legge attrae un legno, un marmo , un ferro?

Con cui 1’ Autore riduceva l’ elettricitd .all’ attra°‘

:(i0n comune. ; erchè jehhene laforggx .attrattiptz de’

corpi elettrici ì /pande da ej/z , e fi ‘mrnuijce fecondo

varie e diverfi 1me leggi ; tuttepero provengono dalla

diver/a mqco anq;t de’ corpicciuoli , che rom ongono

Ciajcun corpo elettrico . Come alcuni cor icciuo i tirano

l e, ed altri re/Pingon da[e , cosi uo avvenire , che

3 i uni egli altrifieno mq/colati e i/po/ii in un corpo

per modo, che quelli di/iruggano l’agion di qucy'r‘i, 6’ . uc

_/t‘i l’ azgon di quelli , onde nè attraggono , nè repul ton:

cuna neprwenga . Il moto , che ria/ce perfrcgrzrnen

to , oper calore,potrehhefnr si , che cangiata lapofitura

de’cmpicciuqli , ed anche di i urine molti , prevale]:

ora I’ attrazione ora la repu [lime , comefi ‘vede jircce‘

dere ne’ corpi elettrici . Per altrofi rider: l’ Aotorr: di

‘coloro, che cercano la cagione‘ della elettriritd, ‘non.

ìfl'endo ella niente più da cercarfi , chela cagione del

a comune flîtraqom‘ . ,Qucyro fijrema quantunquepgu

4 con
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‘Ma emoz/elle .S‘c iéer dice così. L’ attraqonc: nelle

 

tor! ricercato,‘ e l’ Autor no/ìro certamente fe loI4aìr'.

ca fa dafe , egli però non fu il primo aPenjarlo ;japen

dofi , che un certo [rlande/è ,[>er nome Gioanni Kuck,

l’ avea/piegato in una jua ettera, che ebbe grande'

app/aujo in Inghilterra e je f0/se‘tradotta in altre‘

lingue‘, bryierebbe da e jola, come a me fcriflì: un

Lord di ‘nel regno , a rendere immortale il nome Kuek.

Pare, c e la natura abbia a/îegnata certi tempi all’

inven de i fiflemi ,gmnti i quali tempi non alo/‘bi

lo , ma molte s’ avvengono a trovar laflejs.a co,-a .

ANNOTAZIONE 11.

Uantu ne le fopranaturali cofie nonfienofigget

Q te alle eggi della natura , eper que/fojoprana«

mm iflft chiamano , ad ogni. modo ,jecondo che era api‘

nio.n ell’Autore,/: attraggono ancb’ efl‘e tra loro, e tale

volta traggono a je anche le naturali, rendendole con

quefi'o in _certa manierajo anatarali ;e ciò mq/[imaa

mente [piegava egli nel aGra<ga ejficace,cbe tiraa

fe. l’ Anima Meno/2.’ la tiri a" una maniera diverfifi

ma da quelli: , con cuifi tirano vicendevolmente i cor- ‘

pi . Qmegqndo que%ìa diverjitd in una lettera[critta a

co/i: natural; ,per e empio nel Sole, e nella terra , è

mutna e vtcendevo em due maniere. Laprtrna manie‘

ra [i E‘, perch) 113016‘ con una aqon jua tira a [e la

‘ terra , e la terra con un’ altra agionjua tira a[e il So

le. La feconda maniera f: è,percbfl’ a<ion del Sole:

diviene a<ion della terra efimilmente l’ a<_ion della

terra diviene a ion del f0 e‘ e quejta èla ragiime,per

eh) la .fbr a , e ’ azione, cÀe tira il Sole verjò la ter

fa , è e uzìe allaforq_a,ed all’ azione , che tira la ter.

ra ver/cîil Sole . Ora 1’ attrazione, per cuila G1}r;gga efl

me:

E

LU.»
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ficace tira a l’ anima, non puòefl'er mutua in ne[u.

ha di .qire te due maniere; perczocchè la Grazia at

trae‘bensi l’ anima ‘con una‘ certa azion ju‘a; mal’ a.

azimaf non ha alcuna azion jua, per cui tiri a je la

grazia, Efdu.nque ìnut.‘ua[yoloper ‘quejto; perché la Gra-‘

zia agijqe‘lfacendo agz.r ‘ amin'a,. cosi‘ c e‘ l’ Àzz!on del

la Grazia diviene azron dell’ amma . I_Vella attrazion

dunque del‘ó‘ole, edella terra il principio della azio

.n‘e dr.te nel Sole, e;‘arte nella "terra ;-njoll"artra zo

ize‘d lla Grazia e del ' anima ilprincipio J ;utt0 ne la

Grazia‘; ‘qu‘an‘tu‘nqzi‘e la Grazia agijcà nell’ anima per

modo , che l’ anima agi/ce eflizpure , e . ‘

°'.‘. ;-A.\ .‘ -. ANNOTAZIONE .ÌIH‘,- . ~ ‘ . .

" .Provare l’ Dio co_ly‘griiacipio dell’ at.

.1 f jraz’ioneproeedeval’Hneare‘m ‘yyeytg mir‘a'o;Bo

jf9.i/ Prin€11nc.ideî1iÎ flfflifàgqnewfloiippfo‘igò iziiîfle’rjl le

  

1zevfqw.fmi‘fiawqiwm‘1’ere ancora è‘éezwre attrag

gangfgj‘;iegueg/ta‘attrazione, agita ri/ulfa da e attra.'
gron’; . }>.LÌQÎÎE‘KÌDZfl W?! @ ..flp?l “noneflrere una

ai‘Wizè‘a‘ ?r[effl1/àna ,e.Îv‘ fi‘flin a. a mi v.bngmflgfi

mentgî}>er etti mio. Ora ilperfetîfliriiqeigia3iungimento

è Piy‘tQnellai fenti(ì{q vogliam ire ,f.immedejimaziob

me ,- Bzjqgna danqùe intendere, cbe leperfezioni tutlgefi’

jîe-ndono una roja‘medefi‘rna, e conflitùiji‘àigo un’ e er

.[ol.òf; il finale ‘3 Qio.’ ameni però non . iaò‘.inancare la

jqmmitffitèì_tfi&%d eflîere .J)i qiiì‘ Autorepaflfava

J? Dio ( qùknty‘flqne ‘diverti e‘ roje‘ria a'ifini ione

àdgîn‘rr non fi-.pèfla) dicendo ; ha‘ .e ereÎ ilpQf-.feltti mio

.WrF.WF’ ’<f‘ fl‘1mo/fravm‘zîé.wfèf’.éflîreè;d’? un Dio

‘(ola ; _p-erc‘icî qùanil’ tinr/ieje ne vole/ferollzipjoor ‘molti ,

. ga‘e fi.ymolti (lffl‘tîî‘lld0fiPfl’fi‘l‘fl tmame‘nire,fi immee

da Imereblaa°, e f ‘renderei ‘un .

’
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ANNOTAZIONE IV. 47 ‘

PRetendea 1’ Autore , che l’ union dell’ anima2e del

corpo con/gialle in una ' mutua “trazione di que.

jte due /òjlanze . Di m‘ rraea la definizione dell’ ani«

ma , dicendo , efa e.‘ ere uno,lpirito che na.curalrneneg.

tira aje un certo corpo . E rideafi della difiniz_ione, che

ne danno alcuni, i quali dicono, e[fer l’ animauno jpi.

rito defi‘inato da Dio a jt‘arfi unitoÌad ‘un corpo. Per‘

cioccb) con que/lo niente piegano lanatura di lei; né

la dijlinguon da gli finge i ,fa nonper una dejlinazio

ne, che le èefirinjeca ; qua]? che./enza tale dejiina

ione le anime egli Ange i fiofl‘ero d’ una j)2ecie me

Îefima . Finen 0 er alcun’ accidente l’ e/Ierci io dell’

attrazione, che tra l’ anima, e il corpo,ì‘ uom0

m >:ore ; né a que]lo è necefario alcun movimento

locale dell’ anima. Così giudicava l’ Autore. .

, ANNOTAZ.IONE v. .: .3

Ncorchè 1’ Autore trattando della atqr‘azion del

. le idee non abbia voluto entrare in dijputa jo.

fra le Comete, ad ogni modo/appiamo, che intomoa

que/ii corpi cele,li egli fi allontanava afaidal [enti

rnento del Nevton. Pretendevae li , che il più delle

Comete fieno non già attratte da Sole, ma piatto/‘h

cacciate e re/pinte da qualche jtella ;laonde le facen

volgere non già per parabole, oper elli1/i , maper ipper-.

bole ;e però [i rideva di quelli, chejtanno a/kettando

il lor ritorno . Dicea , che zie/1a3nizteria , la qualeper

la forza repulftvafugge elalle ielle ., va errandoper li

fpazii ‘celeyti, ed unendo/1 ta ora in qualche maggior

copia ,fi accende , e diviene Cometa ,‘la qual Cometa

poi avendo Cof/o un gran tratto di ipperbola,jvazyce
. I ‘ i‘



  

‘Î3 . .
di nuovo, ed]? diflîpa. Il dire, che le orbite delle Co

mete fieno ell’Z'te/Îa jpecre,che le orbite dei Piane

l:i , e quindi cane iudere , che le Cometefieno dello/tef

_/o genere , che i Pianeti , è , jecondo che ‘l’ Autore ere

‘dea, un argomento vamùfimo tperehà quand’ ancheft

vole/e ., che l" ipperbola , e l’ el i,’ e fo/]èro curve dell’i

jte'fajpecie ; chi non [a , che qualunque corpo , di qua

‘lunqu‘e genere egli fia, gittato nelli /pa ii vuoti del

cie o , deeper l’ attrazione , open la repu/Îime di qual-.

chenella de/crivere un elli/jie, o un iperbola ? fl/quam

ti mefiprimafli morire aveaprejo a calcolare imoviv

menti a" una Cometa ofl’ervata nel pa/fato fecola dal

Caj/ini ; e parendogli , che ellafi mov‘efl’eper un piano,

in cui cade la_/I€lla K di Per/ea , e jupponendo , che el,

lafi/fe cacciata dallafar a repu7wa di quel K , trova’

iva ijuoi calco i molto con armi a le o/}iervaziom . Sicco

mepoi credea, che le Comete f: formino di 7alazioni

cacciate non 101 da i Pianeti ma anche da la terra,

cmiperfuadevafi, che qualor 1veggano in oco tempo

molte Comete non da noi lontanijfime,fia licito il ju}h

orre ,. che la terra in quel tempo fiafi ,lgravatì: di

molti baliti ,onde ne venga fierilita‘,ofecondità alle

campagne; ‘e lufmgavafi, che facendo una lunga_...

ferie di oflervazioni p.ofl"ano. anche gli uomini trar

-‘ne indici e ejagi più certi, e casi ridur le Come‘, -

- a} 4 “10 d; /’ agricultura!
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